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ULTIMO TANGO A PARIGI

Cronaca di un rogo mancato
di GIANNI MASSARO

Fin dallasua prima program*
mozione in Italia, avvenuta
a Porretta Terme il

15.12.72,-Ultimo tango a Parigi»
e stalo al centro di una emblema

tica vicendagiudiziaria pendolare,
negli anni, tra assoluzioni e con
danne fino alla sentenza definitiva
di condanna della Cassazione del
29.1.76.

Di così convulsa e tormentata
vicenda, con migliaia e migliaia di
fogli giudiziari, con giorni, mesi
ed anni di impegno per cervelli
giuridici di ogni estrazione e ten
denza, con intellettuali in subbu
glio e giudici paludati e pudibondi,
ben poco e rimasto perfino nelle
carte, salvo la conclusione negati
va, la confisca e la distruzione del
le copie italiane del film (tranne
quelle, tre per l'esattezza, 'salva
te* con il decretodel Guardasigilli
del 3.2.76), «il rogo». Le idee ni
rogo, i libri al rogo e, con l'evo
luzione tecnologica, i film al rogo:
una tecnica di tutela del potere
certamente non nuova né origina
le. Giustizia, repressiva, sembra
fatta. Il 25.9.82. però, la Coope
rativa-Missione impossibile», co
stituita da cinque giovaniintellet
tuali di grande livello culturale,
Daniele Costantini, Marco Mela-
ni, Francesco Del Bosco, Stefano
Consiglioe Fabrizio Varesco, da
me assistita, fa proiettare, corag
giosamente, al Centro Palatino di
Roma il film, utilizzando una co
pia di proprietà di Werner Fass-
binder, nel quadro della Rassegna
dal significativo titolo «Ladri di
cinema», patrocinata dall'Asses
sorato alla Cultura del comune di
Roma.

Scatta il sequestro, scattano le
comunicazioni giudiziarie, una
delle quali viene notificata a Ber
nardo Bertolucci, totalmente
estraneo alla vicenda e, anzi, di
essa ignaro essendo intervenuto
alla proiezione soltanto come
ospite, come, delresto, inattidi
chiarato e formalizzato. Chiedo
un nuovo accertamento giudizia
rio, previa visione del film, soste
nendo che la sentenza della Cas
sazione del29.1.76 nonpuòessere
invocata per il fatto, in ipotesi
«criminoso*, avvenuto successiva
mente ad essa, e, auindi, da va
lutarsi nella attualità della ipotiz
zata offesa al sentimento del pu
dore comune.

Il 28 ottobre 19S7 il P.M. doti.
Antonio Marini, dopo attento esa
me, chiede al Giudice Istruttore
di disporre l'archiviazione delpro
cedimento.

Con proprio provvedimento del
1.3.86 il Giudice Istruttore dott.
Paolo Colella aprel'istruttoria for
male a carico degli indiziali lutti
dichiarando di ritenere essenziale
al fine del decidere la visione del
film ed eventuali altri atti istrut
tori.

E cosilaproiezione viene dispo
sta ed effettuata, il 4.6.86, presso
la Direzione Centrale della Polizia
Criminale.

Il 12giugno 1986 ildott. Colella
nomina un Collegio peritale nelle
persone delprof. Maurizio Gran
de, del dott. Fausto Giani e del
dott. Claudio Trionferà per accer
tare la identità, o meno, della co
pia proiettata al Centro Palatino
di Roma conquella originaria del
film ed il carattere non gratuito
delle scene già ritenute lesive del
comune sentimento del pudore.
Gli indiziati della Cooperativa
•Missione impossibile* nominano
come periti di parte Gian Luigi
Rondi e Fabio Rinaudo mentre
Bernardo Bertolucci nomina Gu
glielmo Dilaghi.

La perizia viene depositata
l'S.8.86 e conclude in maniera
esaltante per il film.

Il regista Bernardo Bertolucci e Marion Brando durante la rlpreie di -Ultimo Tango a Parigi-
« Maria Schneldar In una scena de! film.

Sopra Marion Brando

Il 14 novembre '86 il P.M. dott.
Antonio Marini chiede nuova
mente l'archiviazionedel procedi
mento con ampia e brillante requi
sitoria nella quale, tra l'altro, si

Vln realtà il pudore è un sen
timento comune agli individuiche
compongono una certa società, in
naturale e continua evoluzione, e
può essere collo solo con una ana
lisi che tenga conto non solo di
determinati fattori storici e am
bientali, ma anche dei mutamenti
che nel frattempo si sono verificati
nel costume.

Ne consegue la relatività storica
del concetto di pudore, inteso co
me senso di riservatezza che attie
nea tuttigliatti e fatticoncernenti
la intimità della sfera e della vita
sessuale, e il suo mutare in dipen
denza del comune sentire della
collettività in un determinato mo
mento storico.

Non v'è dubbio quindi che il
comune sentimento del pudore
muta con il mutare dei tempi e
dei costumi...

...Certi fatti e alti, certe imma
gini 0 pubblicazioni,certi spetta
coli teatrali 0 cinematograficiche
fino a qualche decennio fa pote
vanoavere una qualche attitudine
adoffendere il comune sentirne^
io del pudore, mutando i costumi
e con essi il modo di sentire della
collettività, hanno indubbiamente
perdutoquella capacità offensiva,
restando privi di significatipenal
mente apprezzabili sotto il profilo
della oscenità.

... E ciòè avvenuto proprionel
l'ambito della produzione cinema
tografica e per effetto della mede
sima, nel senso che oggi l'uomo
medio è disposto ad accettare,
senza reazioni di disgusto 0 di re
pulsione, pubbliche manifestazio
ni della sessualità che pochi anni
addietro non erano neppure con

cepibili*.
Il giorno 10.2.87viene, infine,

depositata la sentenza del dott.
Colella, un documento accurato,
elaborato, cosi come accurata ed
elaborata era stata la richiesta del
dott. Marini.

Il giudice istruttore, tra l'altro,
afferma, con riferimentoalla legit
timità ed opportunità del ricorso
all'ausilio di periti in materia:

«... II nostrosistema processua
le, anche nella fase istruttoria,
sempre più va conformandosi al
principio del contraddittorio. Ne
consegue che l'insorgere di una
questione tecnica, deve natural
mente trovare il suo sbocco nel

l'indagine peritale, la quale mette
in moto un meccanismo proces
suale ;n cui nel modo più ampio
e rigoroso possono emergere le
contrapposte tesi.

Il giudice insomma, che ritenes
se in simili casi di risolvere l'in
sorgere di una questione tecnica
senza disporre perizia (Cass. Scz.
IV,9.6.81),priverebbe ilprocesso
di un significativo momento dia
lettico utile all'accertamento della
verità...*.

E sui criteri di valutazione del
•comune sentimento del pudore-:
«ilpudore,ovvero il "naturale ri
serbo in ordine alla sessualità e
alle sue manifestazioni", t inevi
tabile prodottodella vita associa
ta...» e

«...poiché è il contesto sociale
a determinare il sentimento del
pudore dell'individuo, esso muta
correlativamente al mutare di det
to contesto...

...Cosicché il pudore, indivi
duale e collettivo e il prodotto di
complesse sinergie e dinamismi
che continuamente e incessante
mente modificano la società e, con
essa, i modelli comportamentali
cui i consociati ispirano la loro
condotta...

...Ciò non toglie però che com
pito dell'interprete e quello dì in
dividuare il parametro di riferi
mento previsto dalla norma, para
metro che solo nella norma trova
la sua giustificazione e non può
ricavarsi arbitrariamente altro
ve...

...Se cosi e la seconda opera
zione logica da compiere è quella
di individuare "l'uomo comune",

Finora infatti si è inteso, come
è lecito lessicalmente fare, preva
lentemente, l'uomo comune come
sinonimo dell'uomo normale 0
medio, ma non t solo questo il
valore semantico del vocabolo né
il più idoneo alloscopo...

... Ma, dal punto di vista socio
logico,chi altri è l'uomo "comu
ne" se non l'uomo integrato nella
società in cui vive e che in essa
svolge un ruolo attivo e produttivo
0, si accinge a svolgerlo?

Evidentemente tutti gli altri, a
diverso titolo emarginati 0 non
integrati, 0 comunque non omolo
ghi, non appartengono alla cate
goria. Eccochequesto puòessere
il parametro di nfcrimcnlo neces
sario all'interprete.

Ma una vòlta accettato detto
parametro, la definizione di sen
timento comune del pudore viene
a coincidere con quello medio del
le persone che compongono la fa
scia attiva e produttiva della so
cietà e cheproprio perché integra
te per definizione, in essa, da una
parte concorrono a formare e ma
nifestare, dall'altra accettano i va
lori attuali che essa esprime.

Ma affermare ciò significa affer
mare altresì che il comune senti
mentodel pudore, la cui determi
nazione e rimessa all'interprete t
quello funzionale alla parie atliva
dell'odierna società ed ai valori.
ai modelli di comportamento, che
essa esprime.

Ciò detto, avvalendosi di ogni
possibile mezzodì indagine,basta
dare un profilo didetta parte at
tiva dellasocietà per capire quale
sentimentodel pudore ad essa cor
risponda.

Ebbene, £ dato di comune espc-
nenza che negli ultimi 15 anni il
clima sociale siamutato esprimen
do, sempre più, in sostituzione
della morale largamente ispirata
alla tradizione cattolica, quella
propria di una società laicae plu
ralistica, largamente permissiva
sempre più omologa ai modelli
delle civiltà avanzate dell'occiden
te...

...Si è quindi delineata una
nuova morale sessuale di cui
"l'uomo comune" é partecipe, in
cui il sesso non é più concepito
solo prevalentemente in funzione
della procreazione, ma come va
lore in sé, anche puramente gra-
tificatorio e ludico, in cui è accet
tato come lecito in (ulte le sue
manifestazioni, anche quelle un
tempo considerate deviate, col so
lo limite della libertà altrui,..

... Ed in unasocietàcheesprime
tali costumi in tema di sessualità*
e di trattazione di temi sessuali sì
è radicalmente ridotto il bisogno
di riserbo in ordine alla sessualità
ed alle sue manifestazioni di cui
si sostanzia i) sentimento del pu
dore: è quindi pienamente condi
viso dal G.I. il giudizio espresso
dalla Suprema Corte già nel 1978
(Cass. 10.I0.197S), secondo cui
manca dei carattere dell'oscenità
un'opera cinematografica caratte
rizzatadalla ripetuta offertadi nu
dità e dalla ampia esposizione di
accoppiamenti carnali e di com
portamenti lasciviconsiderando la
sostanziale indifferenza "dell'uo
mo comune" di fronte a simili

spettacoli.
Anche il G.I. ritiene, infatti,

che non solo il nudo cinematogra
fico ma anche la stessa rappresen
tazione dell'amplesso nelle sue
svariate manifestazioni, vengaor
mai comunemente accettata come

semplice narrazione di un fatto
della vita*.

«...Coerentemente alle consi
derazioni svolte, ritiene il G.I. che
non basti, ad integrare la lesione
del comunesentimento del pudore
il fatto che l'oggettoo l'atto abbia
attitudine ad eccitare ristinto ses

suale, che come fatto in sé viene
ormai considerato privo dì disva
lore sociale (si consideri come
gran parte dei messaggi pubblici
tari abbiano un contenuto eroti
co), ma occorre l'ulteriore ele
mento del disgusto e della repul
sione, perintegrare la lesione del
bene giuridicoprotetto cosicome
lo si è delincato*.

Ed infine, il G.I. dopo aver qua
lificata la proiezione incriminata
del film «... sìa detto senza bia
simo, una vera e propria provoca
zione culturale volta a determina
re un nuovo giudizio su "Ultimo
tango a Parigi", anche a rischio
di subire conseguenze penali»,
conclude sottilmente: «... che an
corché il presente giudizio si sia
risolto in una riabilitazione totale
del film, esso non ha alcuna re
lazione né giuridica né culturale
con il giudizio della Corte d'Ap
pello di Bologna.

La presente cioè, lungi dall'es
sere una sentenza di riforma di
quella di Bologna, t soltanto una
sentenza diversa, emessa in un
contesto socio-culturale ormai di
verso e in un momento storico
ormai distante*.

Tutti assolti, dunque: giustizia
6 fatta, sia pure a seguito della
«provocazione culturale» della
Cooperativa «Missione impossibi
le*. Giustiziaè fatta? Finoa quan
do?

Al rogo, comunque, nonostante
l'intelligente conclusione del dott.
Colella. è andata la semenza, non
il film, non la cultura!

E una prova di grande e sereno
coraggioche con il suo significalo
va molto al di là dell'episodico,
anche se emblematico, come quel-.,
lo di «Ultimo tango*.

Dobbiamo esserne grati alla
Magistratura italiana.
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